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In ricordo di padre Mauro Laconi op, noto biblista nei cui corsi ho appreso queste, per me nuove, cose.




 


Biografia autore


 


Giovanni Maglioni (Nanni per gli amici), nato il 24 giugno 1936,  è padre e nonno.


Interessato alla Bibbia sin dall'adolescenza grazie alle lezioni di un professore di religione molto intelligente e   preparato, ha seguito durante la sua vita lavorativa corsi serali di   studi biblici tenuti soprattutto, per generosa disponibilità, da padre Mauro Laconi e padre Valerio Ferrua.


Dopo il prepensionamento   ha seguito corsi regolari a livello universitario alla FIST (Federazione Interreligiosa Studi Teologici), all'ISSR (Istituto Superiore di Scienze Religiose) e alla Facoltà Teologica dell'Italia settentrionale, sezione di Torino. 


Nanni Maglioni ha anche cercato di condividere le varie conoscenze     acquisite nei suoi studi animando  per più di vent’anni un gruppo biblico della parrocchia di Pino Torinese.


 


Dello stesso autore




	
Ha tanto amato il mondo (2017)


	
Qohelet. Il Dio lontano (2020)
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La faccia nascosta del Padre nostro (2014) (2019)


	
Dacci oggi il nostro pane (2018)
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Introduzione


 


Il Padre ha creato l’uomo per averlo con sé in un luogo di delizie: il giardino dell’Eden ed, essendo Dio, Egli non ha mutato questo suo progetto malgrado ogni nostro peccato, come affermano e spiegano ripetutamente i profeti. 


Si tratta di un dono immenso e gratuito pensato per ognuno di noi, e noi chiediamo a Dio di realizzarlo formulando le tre prime invocazioni del Padre nostro: «sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà». 


Questo loro significato è però oggi a noi nascosto e dobbiamo scoprirlo nella Bibbia, come qui cerchiamo di fare. 




 


Premessa


 


Il Padre nostro, almeno in una sua parte, ha due facce. Una è ben visibile perché intuitiva, ed è quella che tutti vediamo; l’altra è invece nascosta, ma è importante conoscerla, perché ha le sue radici profondamente piantate nel pensiero biblico e richiama molti aspetti della predicazione di Gesù.


 


Ho detto che ha due facce, almeno in parte, riferendomi soprattutto alle tre invocazioni iniziali che noi rivolgiamo al Padre: «sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà».


 


A prima  vista,  seguendo  le  indicazioni  della  faccia  a noi ben visibile, consideriamo queste invocazioni come dirette a favore di Dio: gli uomini santifichino il tuo nome, edifichino il tuo regno, facciano la tua volontà.


 


Ma, ci dicono i biblisti, ossia quelle persone che hanno dedicato la loro vita allo studio e all’interpretazione della Bibbia, queste invocazioni nascondono anche un altro significato, diverso e ancor più profondo, che noi oggi non riusciamo più a cogliere senza un approfondimento specifico sia perché il modo di esprimersi biblico è ormai troppo diverso da quello del nostro linguaggio corrente sia perché le conoscenze bibliche di molti sono spesso insufficienti.


 


Cerchiamo quindi di approfondire l’argomento, per giungere a scorgere anche la faccia biblica del Padre nostro, ora nascosta a molti di noi, con una avvertenza: anziché seguire un percorso rettilineo, che consisterebbe nel mettere ordinatamente in fila tutto ciò che riguarda i medesimi argomenti, seguiremo un percorso a spirale, ritornando ripetutamente sugli stessi concetti per cercare di chiarirli ogni volta un po’ meglio.


 


Nel nostro cammino avremo come punti di riferimento principali la Bibbia e il Catechismo della Chiesa Cattolica, ma faremo anche ricorso a documenti del Concilio Vaticano II.




 


L’evolversi del linguaggio


 


Tutti sappiamo che nessun linguaggio rimane immutato. Vi sono infatti parole che cadono in disuso e parole nuove che si diffondono, altre che si modificano, cambiando la grafia o il significato.


 


Vi sono poi espressioni o forme verbali che, a partire da un certo momento, vengono progressivamente abbandonate, oppure mutano di senso. Fortunatamente succede raramente che il significato cambi radicalmente, ma può anche accadere, come è capitato, ad esempio, con il termine “affatto”. Questa parola aveva, sino a pochi decenni fa, un significato positivo: “del tutto”, per cui una persona “affatto gentile” era una persona cortesissima. Ora ha assunto un significato per lo più negativo, e viene spesso usata per negare totalmente, per cui una persona “affatto gentile” ignora del tutto cosa sia la cortesia. È chiaro  che  questo  può  causare  gravi  incomprensioni e fraintendimenti, in quanto ci porta a interpretare il significato di una certa frase in modo del tutto diverso da quello che era nelle intenzioni di chi l’ha detta o scritta.


 


Il linguaggio biblico non è esente da questo fenomeno universale, ragion per cui ci può senz’altro capitare di incontrare forme verbali o parole che noi interpretiamo, ovviamente, secondo quanto esse significano oggi, nel nostro linguaggio corrente, senza sapere che questa interpretazione non corrisponde però al senso che quelle espressioni avevano quando vennero scritte. Noi quindi, in perfetta buona fede, attribuiamo loro un significato più  o  meno  diverso  da  quello  che  aveva  in  mente  il loro autore biblico, se non abbiamo precedentemente intrapreso degli studi più approfonditi, aiutati in questo da libri che si propongono di farci risalire a ciò che una determinata espressione o parola voleva dire all’origine (lettura esegetica della Scrittura).


 


Può sembrare strano, ma ciò avviene anche, come detto in premessa, per una preghiera conosciutissima e usatissima come  il  Padre  nostro,  soprattutto  per  quanto  riguarda le espressioni «sia santificato il tuo nome» e «sia fatta la tua volontà». Nel linguaggio di tutti i giorni noi, lo ricordiamo ancora, spesso interpretiamo queste parole soltanto come una preghiera fatta per chiedere che tutti gli uomini lodino il nome di Dio e lo proclamino santo, e tutti compiano, o accettino, la sua volontà nella vita quotidiana. Si tratta certamente di intenzioni buone, lodevolissime e perfettamente in sintonia con la nostra fede e con altre preghiere, come il “Gloria a Dio” o il “Gloria al Padre”, o la preghiera di Gesù nell’orto: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!» (Mt 26,39). Tuttavia i biblisti ci invitano, basandosi sul linguaggio biblico e su visibili rimandi a tradizioni dell’Antico Testamento, a scoprirvi anche un altro significato, molto profondo. D’ora in poi, quindi, noi abbandoneremo la faccia visibile, ben nota a tutti, per concentrarci esclusivamente su quella nascosta, che ha anche molte implicazioni per il nostro comportamento quotidiano.




 


Il passivo teologico


 


Dobbiamo per prima cosa introdurre un concetto che a molti di noi potrà risultare del tutto nuovo: il “passivo teologico”, anche detto “passivo divino”, forma verbale spesso usata nella Bibbia, Vangeli compresi. Vi ricordate le beatitudini? Beati... perché saranno saziati, beati... perché saranno consolati. Da chi quei “beati” saranno saziati e consolati? Ovviamente da Dio. Questo è un esempio di passivo teologico: la Bibbia usa molte volte una forma verbale al passivo senza che sia specificato da chi viene compiuta l’azione, per indicare che colui che agisce, o dovrebbe agire, è Dio stesso, proprio lui personalmente.


 


Sempre i biblisti ci dicono che anche nelle invocazioni del Padre nostro quelle forme passive (sia santificato... sia fatta...) vanno riferite ad una azione che chiediamo a Dio di compiere Egli stesso, in quanto si tratta di una cosa talmente grande che Egli solo può attuarla. Tornando al valore che avevano queste espressioni al tempo in cui fu scritto il Padre nostro, è quindi come se noi dicessimo, senza però rendercene più conto: sia da te santificato il tuo nome, sia da te attuata la tua volontà. Per questo motivo alcune traduzioni moderne dei Vangeli, non solo italiane, preferiscono   abbandonare   questo   passivo   teologico, ormai non più comprensibile ai più, e volgere liberamente le  invocazioni  in  una  forma  attiva,  per  rendere  così accessibile a tutti il significato primitivo.


 


Ovviamente le varie traduzioni usano ognuna parole un poco diverse, ma che corrispondono tutte, nella sostanza biblica, al significato di: “santifica il tuo nome, porta a compimento la tua volontà”. Ad esempio, la Bibbia TOB, molto usata in Francia ed apprezzata ovunque nel mondo, traduce: «fa’ conoscere a tutti chi sei, fa’ che venga il tuo regno, fa’ che si realizzi la tua volontà sulla terra ad immagine del cielo» (originale francese: «fais connaître à tous qui tu es, fais venir ton Règne, fais se réaliser ta volonté sur la terre à l’image du ciel»), mentre la Bibbia italiana in lingua corrente1  traduce: «fa’ che tutti riconoscano te come sei, che il tuo regno venga, che la tua volontà si compia anche in terra come in cielo». Vedremo in seguito perché «fa conoscere a tutti chi sei» esprima il concetto contenuto in: «Padre, santifica (o glorifica) il tuo nome».


 


Ma ha un senso - e quale - chiedere a Dio che sia proprio lui a santificare o glorificare il suo nome, e che realizzi Egli stesso ciò che costituisce la sua volontà? A prima vista ci lascia sconcertati, e ci pare che non sia possibile una simile interpretazione.


 


Che abbia senso non vi possono però essere dubbi, dal momento che Gesù non si è limitato a insegnarci di chiedere al Padre che glorifichi il suo nome, ma ha pregato Egli stesso così: «Padre, glorifica il tuo nome» (Gv 12,28), come vedremo verso la fine del nostro percorso.


 


Cerchiamodicapirlosenzafretta, partendo necessariamente da testi e concetti dell’Antico Testamento, in quanto si tratta di idee che si svilupparono poco a poco iniziando ben prima della nascita di Gesù. Cercheremo poi di aggiornare, alla luce dell’insegnamento e delle vicende di Gesù, le aspettative legate alle speranze che queste parole racchiudono.


 


Procediamo con calma, anticipiamo però subito le conclusioni alle quali arriveremo, seguendo i suggerimenti dei biblisti: il significato di tutte le prime tre domande del Padre nostro, nella “faccia nascosta”, è sostanzialmente simile ed è riconducibile, in ultima analisi, all’espressione per noi più comprensibile: «venga il tuo regno».


 


A pensarci bene, però, anche questa nostra richiesta al Padre pone dei problemi: Egli non è forse sempre stato, e sempre sarà, il Re e Signore incondizionato ed assoluto dell’universo? Non è forse ripetutamente cantato nella Bibbia come tale, soprattutto nei Salmi di Dio re (ad es. Salmo 47)? Come mai, allora, diciamo «venga il tuo regno»?


 


Vedremo come si tratti di tre richieste non fatte, come parrebbe, agli uomini perché diano gloria a Dio, ma che sviluppano invece, sotto aspetti diversi, lo stesso tema di un’azione grande e misericordiosa a favore di tutta l’umanità, che chiediamo a Dio di compiere in quanto lui solo può farlo. Noi chiediamo a Dio di compierla in quanto attua in tal modo le promesse che Egli a suo tempo ha voluto gratuitamente farci.


 


 


 


___________________


 


1 Le traduzioni in lingua corrente sono quelle che sostituiscono le espressioni o parole bibliche oggi non più facilmente comprensibili con altre di uso corrente. Quella in lingua italiana è stata ufficialmente approvata dalla Conferenza Episcopale Italiana.




 


Il nome


 


La seconda nozione che occorre aver presente per cogliere la faccia nascosta del Padre nostro, è quella del valore della  parola  “nome”.  Quando  sentiamo  pronunciare un qualsiasi nome da noi conosciuto, sia esso proprio (ad es. Marco o Giovanni) oppure comune (ad es. rosa o serpente), ci vengono spontaneamente in memoria l’aspetto e le proprietà di chi o che cosa quel nome designa, o almeno viene suscitata in noi una reazione positiva (rosa) o negativa (serpente): è quindi un po’ come se quella persona o quella cosa fossero portate vicino a noi dal loro stesso nome.


 


Ovviamente il nome di uno sconosciuto non può suggerire nulla, se non appunto che la persona o la cosa che esso designa non ci sono noti, ma se chi ne parla illustra anche le sue qualità, noi ne acquisiamo una qualche conoscenza indiretta proprio attraverso queste qualità, positive o negative, che ci vengono esposte in abbinamento al suo nome. Allo stesso modo anche chi non ci ha mai visti può farsi una opinione di noi, a seconda del modo in cui qualcuno gliene parla.


 


Qualcuno potrebbe dire che l’essenza di una persona o di una cosa rimane immutata in qualunque modo noi la chiamiamo e indipendentemente da qualunque opinione noi abbiamo di essa, ed è vero. È però altrettanto vero che è importante per noi conoscere esattamente ciò che una persona o una cosa realmente sono, per poterci orientare correttamente al loro riguardo e non sbagliare comportamento.


 


È poi importante, per qualsiasi persona, che il suo nome non sia ingiustamente associato a qualcosa di negativo. Sarebbe anzi bello venire a sapere che il nostro nome è unito, da chi lo ascolta, a qualcosa di gradevole, di positivo,  in  quanto  ciò  significherebbe che  noi  siamo percepiti dagli altri come dotati di buone qualità.


 


Dunque, chi ci è lontano nel tempo o nello spazio è da noi conosciuto soltanto in modo limitato, per quanto siamo riusciti ad associare al suo nome, grazie a chi ce ne ha parlato o scritto. Dio è lontano? In un certo senso sì. Le parole stesse «che sei nei cieli», associate al Padre, sottolineano,  tra  l’altro,  proprio  questa  lontananza  di Dio, secondo il modo di concepire il mondo dei popoli antichi, ebrei compresi. I cieli, o più comunemente il cielo, secondo il pensiero biblico sono la dimora di Dio, assolutamente inaccessibile all’uomo, in quanto delimitata da un elemento divisore invalicabile e indistruttibile, il firmamento. Dio dimora nei cieli e l’uomo sulla terra, e per molti secoli si è pensato che non vi potesse essere alcuna possibilità di accesso al cielo e che, inoltre, se qualcuno per assurdo avesse potuto in qualche modo valicare il firmamento e contemplare Dio sarebbe morto all’istante. Secondo i Vangeli il firmamento si è squarciato, attuando le speranze profetiche, nel momento stesso del battesimo di Gesù, permettendo così l’accesso dell’uomo al mondo di Dio, accesso che può però avvenire solo tramite Gesù.


 


Oggi noi crediamo che Dio non ci è lontano né nello spazio (è l’immenso), né nel tempo (è l’eterno); eppure rimane egualmente un’enorme lontananza che ci separa, dovuta alla distanza immensa tra ciò che siamo noi e quello che è lui. Per tale motivo non possiamo, per ora, avere di lui una conoscenza personale diretta ma soltanto indiretta, grazie alla fede che ci fa credere alla Parola rivelata, ossia alla Bibbia o sacra scrittura, che ci parla di lui collegando delle qualità al suo nome. Lo conosciamo dunque per quanto ci viene detto dagli scrittori biblici al suo riguardo, grazie alla rivelazione fatta loro dallo Spirito.


 


Chiedendo  a  Dio  di  santificare il  suo  nome  noi  gli chiediamo, tra le altre cose, di mostrarci visibilmente e chiaramente che Egli è realmente come noi crediamo Egli sia in base alle Scritture, in quanto durante la nostra esistenza terrena ciò non appare sempre e del tutto percettibile, come si dirà tra poco. San Paolo ci ricorda infatti che ora noi «vediamo Dio in modo confuso, imperfetto, in quanto lo conosciamo per sentito dire, ma un giorno lo vedremo faccia a faccia e lo conosceremo come lui ci conosce» (1 Cor 13,12).


 


Interroghiamoci quindi: cosa abbiamo appreso noi di Dio dalla lettura della sacra scrittura e associato al suo nome?




 


Il Dio in cui crediamo, manifestato dall’Esodo


 


Il Dio in cui crediamo e che chiamiamo Padre è quello che ci è stato rivelato dai testi ispirati della Bibbia, Dio nel quale quindi già credevano e credono gli ebrei (non dimentichiamo mai che lo erano Gesù e gli apostoli).


 


Ma cosa, secondo quanto ci dice la Bibbia, associavano già gli ebrei al nome di Dio? La loro fede è intimamente legata, addirittura fondata su di una importante vicenda che ha avuto luogo anticamente nella storia del loro popolo, l’esodo (ossia l’uscita) dall’Egitto, paese dove, secondo la tradizione, vivevano in uno stato di assoggettamento, definito dalla Bibbia “schiavitù”. Dovevano infatti svolgere un duro lavoro che era stato loro imposto con la forza, e che essi accompagnavano con gemiti e lamenti rivolti verso il cielo, senza poter andarsene o mutare condizioni di vita.


 


Noi sappiamo da documenti storici sicuri che nell’Antico Egitto effettivamente si svolgevano, non certo spontaneamente, delle attività che potremmo oggi definire lavori forzati di pubblica utilità, ai quali non solo gli ebrei ma anche la popolazione locale, a turno, era tenuta a sottostare, e sappiamo pure che le autorità egiziane prendevano inoltre mille misure per impedire qualsiasi fuga dai luoghi dove la gente era costretta, suo malgrado, a prestare questi servizi, in quanto altrimenti nessuno vi sarebbe rimasto.


 


Quell’avvenimento veramente eccezionale della liberazione dai lavori forzati e dell’uscita dall’Egitto nonostante  le  difficoltà intrinseche  e  le  resistenze  del faraone, fu interpretato dagli ebrei come frutto di un intervento diretto di Dio a loro favore, effettuato per porre fine alle loro sofferenze.
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